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Scorregge
elettorali

NUOVI MEDIA
Il futuro del giornalismo in quattro casi 
che integrano nuovi e vecchi media. Ce lo 
raccontano Nicola Bruno e Raffaele Ma-
strolonardo, che anticipano anche l’idea 
di Polifact, ovvero uno strumento per non 
soccombere alle “bufale”.

SATIRA
La follia è un disallineamento dalla realtà 
che costringe a vivere un eterno presente. 
Sembra filosofia, invece è satira, dimo-
strabile con le notizie che ci dà il TG Uno: 
dalla gara dei barboncini padani alla dieta 
per i pesci rossi.  

COMICS
C’è qualcosa in comune tra la storia di 
Cochabamba, dove scoppiò per la prima 
volta una rivolta popolare contro la priva-
tizzazione dell’acqua e il furto dei nostri 
referendum. Cosa ? Ve lo raccontiamo 
all’interno. Come sempre, a fumetti.

“Le loro donne sono brutte”. “ 
Si lavano poco e  puzzano”. 
“Sono amici dei terroristi”. “ 
I giudici sono come le BR”. 

Ecco alcuni degli argomenti elettorali di 
La Russa, Berlusconi e Moratti per con-
vincere i loro elettori a votarli. Basterà la 
regressione continua a salvare il governo 
? La mancanza di argomenti su cosa fare 
nelle città riuscirà a essere mascherata 
da questa strategia ? 
E’ evidente che il PdL si trova bene su 
questo terreno: l’ultima trovata, di “ so-
spendere i professori che fanno propa-
ganda in classe “ del onorevole Garagna-
ni, membro dlla commission Cultura, è 
di quelle curvaiole, da capo degli ultrà. 
Sono così contenti della svolta regres-
siva che poi la cosa gli sfugge la mano 
e si divertono in Parlamento a fare la 
classifica del lato B., cioè del culo, del-
le deputate, con tanto di motivazione 
della giuria. Però bipartisan, eh . Cioè 
valgono i culi tanto delle parlamentari 
PD quanto di quelle PdL. Peccato che 

la Mussolini sia venuta a saperlo e così 
l’iniziativa sia stata censurata ( s’imma-
gina a malincuore ) dai capigruppo del-
la maggioranza. Ma il temporaneo stop 
non arresta la tendenza. 
Soprattutto perchè è lo stesso  leader del 
PdL si comporta come un bullo che  in-
sulta e calunnia senza tregua gli avver-
sari politici. Costringendo, più o meno, 
Letizia Moratti a seguirlo sul terreno 
fangoso su cui si trova meglio. Anche se 
poi magari scivola, la strategia mediati-
ca è evidente : alziamo i toni perchè così 
si parla d’altro. Tutto meglio che parla-
re del merito, di quello che ha fatto la 
giunta Moratti. Perfino a Napoli, dove il 
centrosinistra  poteva essere seppellito 
dall’immobilismo sulla spazzatura della 
giunta Iervolino e dalla successive trap-
pole mediatiche, provano a buttarla in 
caciara, con il metodo Boffo applicato a 
Morcone, candidato del centrosinistra. 
In queste amministrative B. ha occupa-
to gli spazi TV, ha parlato solo di giudici, 
ha detto che se vince a Milano fa altri 

10 sottosegretari e sospende d’imperio i 
suoi processi. I suoi TG sono seppellitti 
dagli esposti, l’AGCOM ha comminato 
una multa di 100mila euro a Minzolini, 
e ha detto a 5 TG su 6 di riequilibrare i 
tempi di notizia. Ma le iniziative legali 
non incidono più di tanto. Quello che 
ci vorrebbe è un centrosinistra che non 
si limiti a scuotere la testa e scandaliz-
zarsi per i toni. Lo fa già Napolitano. Ci 
vorrebbe una decisa controffensiva po-
litico-mediatica, spostando il confronto 
sì sul piano nazionale, ma sul terreno 
dei referendum e dei loro contenuti, con 
iniziative forti, magari eclatanti, per co-
stringere la RAI a informare su acqua e 
nucleare. Se proprio non hanno idee, 
prendano esempio dall’iniziativa dei ra-
gazzi che si sono chiusi in casa , dall’altro 
ieri, per simulare, da qui al 15 giugno, le 
condizioni in cui si vive dopo una fuga 
radioattiva come quella di Fukushima. 
Un Atomic Big Brother per entrare nella 
politica con il linguaggio televisivo. Ma-
gari rischiano di vincere. 

www.3dnews.it - 3dinfonews@gmail.com

Lo spin doctor di B.
tira fuori l’arma finale

IL GRADO ZERO
DELLA POLITICA 

di Marco Ferri 

Toglietevi dalla testa che in questa 
campagna elettorale il centrodestra 
italiano abbia toccato il fondo. Insul-
ti, menzogne, vigliaccate sono state, 
sono e saranno il pane quotidiano del 
crepuscolo berlusconiano.  Sembra 
proprio la ferocia che precedette il dis-
solvimento della Repubblica di Salò: 
senza più inibizioni, pudori, ipocrisie 
il ceto politico berlusconista colpisce 
a tradimento, senza nascondere più 
la bava alla bocca e l’autocompiaci-
mento per il gestaccio. L’arroganza dei 
capo manipolo è qualcosa che va al di 
là delle esagerazioni da circoscrivere 
all’interno di un periodo di campa-
gna elettorale: è un ordine di scuderia 
impartito da Lui in persona. E al suo 
segnale, si è scatenato l’inferno, che 
durerà per tutta la seconda parte della 
legislatura. Lui ha paura di essere fatto 
fuori, non già dall’opposizione. Sono i 
“suoi” che lo preoccupano: la Lega, la 
Chiesa, la Confindustria. Questo at-
teggiamento personale di insofferenza 
è diventata una politica precisa: io non 
mollo, boia chi mi vuol far mollare. E’ 
una politica mediatica di straordina-
ria violenza verbale. 
Azzera ogni possibilità del ben che 
minimo livello di confronto, azzittisce 
ogni accenno di dialogo, non ammette 
mediazioni. E’ una politica dell’infor-
mazione che trucca le carte, che rove-
scia il rapporto tra il vero e il falso, che 
aggredisce e diffama senza quartiere. 

Continua a pagina 2

di Giulio Gargia 

Il lato B. della maggioranza 
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Fukushima, Italia: prove
di sopravvivenza sul web

Un Grande 
Fratello per 
raccontare 
come si 
vive in caso 
d’incidente 
atomico

Un’iniziativa appoggiata da Greenpeace per rompere il silenzio sui referendum 

LA TATTICA DEL TALK SHOW 

II

n mese chiusi in un bun-
ker, perché “così si vive 
dopo una catastrofe nu-
cleare”. Quattro ragazzi 

si rinchiuderanno in un rifugio 
sperimentando l’incubo post 
atomico per convincere le per-
sone a votare “Sì” al referendum 
del 12 e 13 giugno. La loro pro-
testa, sostenuta da Greenpeace 
è stata battezzata “I pazzi siete 
voi” e il gruppo documenterà e 
condividerà l’esperienza sul sito 
dedicato all’iniziativa “ipazzisie-
tevoi”, su Facebook, con video 
messaggi su Youtube, Twitter, 
e uno streaming video 24 ore 
su 24 seguirà la loro esperienza: 
divisione dei compiti, proble-
mi, paure, discussioni, una sor-
ta di reality che documenterà 
la loro vita da “The day after”. 
Giorgio, Alessandra, Pierpaolo 
e Luca vivranno così sulla pro-
pria pelle l’esperienza di un rifu-
gio anti-radiazioni, ricordando 
i loro coetanei nel distretto di 
Fukushima. Seguiranno preci-
se regole di radioprotezione: 
porte e finestre sigillate, niente 
insalata, niente latte, formag-
gio, carne o pesce freschi. Solo 
internet. Si priveranno per un 
mese della loro libertà. Vivran-
no rinchiusi in un rifugio come 

U

se fosse esplosa una centrale 
nucleare. Non usciranno fino al 
giorno del referendum: l’obietti-
vo è infatti convincere le perso-
ne a votare sì il 12 e 13 giugno 
e l’appello a tutti i visitatori del 
sito è quello di firmare il pro-
prio impegno contro il nucleare, 
partecipando alla petizione “Io 
non sono pazzo. Voto sì”. “Voi 
che minimizzate il disastro di 
Fukushima. Voi che pensate al 
vostro tornaconto personale - 
dicono i ragazzi nel loro video 
manifesto - alla faccia dell’in-
teresse della comunità. Siete 

pazzi pericolosi. Diffondete i 
nostri messaggi, organizzatevi, 
inventatevi una vostra azione. 
La nostra protesta dovrà cre-

scere ogni giorno di più”. Green-
peace li sostiene e ha fornito ai 
ragazzi tutti gli strumenti per 
organizzare la loro protesta: “Di 

fronte a un governo che vuole 
rubarci il referendum e toglierci 
la possibilità di scegliere un atto 
estremo come quello di rinchiu-
dersi in un rifugio è più che mai 
necessario”, ricorda Greenpe-
cace, sottolineando che “i paz-
zi non sono loro, i pazzi sono 
quelli che dopo Cernobyl e Fu-
kushima continuano a vedere 
il futuro nel nucleare”.“Voi che 
minimizzate il disastro di Fuku-
shima. Voi che pensate al vostro 
tornaconto personale – dicono 
i ragazzi nel loro video mani-
festo– alla faccia dell’interesse 
della comunità. Siete pazzi pe-
ricolosi. […] Vogliamo parlare ai 
ragazzi come noi… questa bat-
taglia riguarda tutti. Diffondete 
i nostri messaggi, organizzatevi, 
inventatevi una vostra azione. 
La nostra protesta dovrà cresce-
re ogni giorno di più.”I ragazzi 
comunicheranno con l’esterno 
tramite il sito web www.ipaz-
zisietevoi.org, i propri profili 
Facebook, video messaggi su 
Youtube e Twitter. Racconte-
ranno giorno dopo giorno la 
loro vita da rinchiusi: divisione 
dei compiti, problemi, paure, di-
scussioni. Ci sarà un streaming 
dal rifugio 24 ore su 24.

da www.tmnews.it

Il delitto dei referendum

un vero peccato che alla 
base dei prossimi refe-
rendum di metà giugno 
non ci sia qualche bel 

delitto passionale. Così non ci 
sarebbe bisogno di regolamenti, 
spot e appelli per far circolare le 
notizie, ma potremmo contare 
sulla spontanea, entusiastica 
disponibilità del sistema dell’in-
formazione a sviscerare il tema 
in ogni suo più minuto dettaglio. 
Come sta avvenendo per la tra-
gica vicenda dell’uccisione di 
Melania Rea, al centro in questi 
giorni di una programmazione 
televisiva quasi monotematica. 

Roberto Natale 

è
Ore e ore di trasmissione, al mat-
tino, nel pomeriggio e in serata. 
Naturalmente nessuno vuole 
che i casi di cronaca vengano 
nascosti all’opinione pubblica, 
ma non è nemmeno accettabile 
una sproporzione tanto vistosa 
tra una pur dolorosa vicenda 
privata (che però ha il vantaggio 
di “stuzzicare” curiosità morbo-
se) e questioni che riguardano 
la vita della nostra collettività 
(comunque la si pensi e qualun-
que sia il giudizio che ciascuno 
di noi ha sui quesiti referenda-
ri). Se continua così, andremo a 
votare senza sapere quasi nulla 
su pro e contro della proprietà 
pubblica dell’acqua, sulle que-

stioni dell’energia, sul legittimo 
impedimento. In compenso, 
ciascuno di noi saprà dire benis-
simo in quale supermercato e 
in quale minuto di quale giorno 
abbia  fatto la spesa Salvatore 
Parolisi. L’overdose di Avetra-
na sembra non aver insegnato 
nulla. Troppo comodo, per chi 
ha responsabilità decisionali 
nel sistema televisivo, recitare 
il mea culpa tra qualche setti-
mana. E’ adesso il momento di 
correggere la rotta, magari a par-
tire da un’azienda che ama an-
cora definirsi servizio pubblico. 

* Presidente della Federazione 
Nazionale della Stampa Italiana 

(Segue dalla prima)
Sbaglia chi sostiene che 
questo è un sintomo di di-
sperazione, perché incom-
berebbe il pericolo di una 
sconfitta elettorale, per 
esempio a Milano. Sbaglia 
non perché non sia pos-
sibile. Lo sbaglio sta nella 
valutazione dei comporta-
menti del centrodestra: essi 
non si stanno comportan-
do in modo scorretto per-
ché in preda al panico della 
sconfitta. Essi sono così, 
esattamente così: è una 
classe dirigente improvvi-
sata, raccogliticcia, ingor-
da e presuntuosa come lo 
possono essere tutti i dilet-
tanti che l’impresario Ber-
lusconi ha mandato allo 
sbaraglio per riempire di 
niente il suo cotè, per pri-
meggiare, per essere il più 
bravo, disinvolto, potente, 
per circondarsi di compar-
se adoranti e ricattabili. In 
questo parapiglia elettorale 
è davvero difficile imma-
ginare una coerente linea 
di condotta del centrosini-
stra. Se uno incontra un av-

versario scorretto, falloso, 
truffaldino e vigliacco il ri-
sultato è un pessimo spet-
tacolo. Succede nelle parti-
te di pallone, negli incontri 
di pugilato, figuriamoci 
nelle tribune politiche, nei 
talk show. Come la politica 
in Italia è stata ridotta da 
quindici anni di berlusco-
nismo è sotto gli occhi, le 
orecchie e le labbra di tutti. 
Sarebbe troppo augurarsi 
che questa domenica e que-
sto lunedì sera i “non sento, 
non vedo e non parlo” della 
borghesia milanese si pren-
dessero una breve vacanza 
e non andassero a votare ? 
Un’astensione di protesta 
senza nessuna rivoluzione. 
Semplicemente le lancette 
della storia tornerebbero a 
scandire il tempo della po-
litica, e la comunicazione 
ricomincerebbe a funzio-
nare in perfetta sincronia 
con i problemi della socie-
tà, del lavoro e dell’econo-
mia italiana. 

Marco Ferri

Internet
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Se la scimmia vince il Pulitzer 
Si chiama Stats Monkey e fa le cronache sportive con gli algoritmi  

Quattro storie sul futuro dell’informazione tra hackers e cyber giornalisti 

III

trano scrivere della Scim-
mia che vinse il premio Pu-
litzer su pagine come que-
sta. Perché quello che vi 

raccontiamo è il futuro dell’in-
formazione e il passato della 
carta stampata. O quasi.
Ma partiamo dalla “scimmia”. 
Che non è un mammifero, ben-
sì un software inventato dagli 
americani Kristian Hammond 
e Larry Birnbaum, capace di 
scrivere pezzi di baseball con il 
linguaggio del giornalismo spor-
tivo e la precisione di un robot. 
In più, velocità della luce e un 
inglese impeccabile. Il segreto? 
Un algoritmo che fa la spola tra 
l’Intelligent Information Lab 
(al suo attivo anche un tg con-
dotto da un avatar) e la Medill 
School of Journalism di Chicago. 
Come dire, intelligenza artificia-
le accoppiata a un repertorio di 
espressioni codificate nell’infor-
mazione sportiva.  Il turbo-gior-
nalista, nato da bit-genitori, si 
chiama Stats Monkey e apre un 
bel dibattito tra gli umani. E’ vero 
che la “cosa” non coglierà mai e 
nemmeno potrà mai raccontare 
lo stato d’animo di un lanciatore 
di baseball, ma è anche probabile, 
come vuole la teoria cyborg, che 
la coppia uomo-macchina si rive-
li imbattibile e che la “scimmia” 
sia destinata a stare sulla spalla 
del giornalista del futuro.
Professione reporter ai tempi del 
web. A raccontarcela due post-
giornalisti (si offenderanno se li 
chiamiamo così?), Nicola Bruno 
e Raffaele Mastrolonardo, co-
fondatori di Effecinque, alle spalle 
Totem e Franco Carlini e una dote 
di articoli specializzati per testate 
nazionali. Ora l’esordio letterario 
con la La scimmia che vinse il pre-
mio Pulitzer.
Versione in rosa della crisi della 
carta stampata e della stessa pro-
fessione, destinata a generare –per 
chi vede e sa intendere- un nuovo 
posizionamento dell’informazio-
ne e dei suoi protagonisti. C’è il 
talento precoce di Michael van 
Poppel, classe 1989, che, parten-
do da Twitter, con una baby-band 
di diciottenni e ventenni sparsi 
per il mondo, batte in velocità 

Antonio Mango

S

BBC, Associated Press, Reuters e 
France Press, surclassando, per 
stare all’Italia, con trenta minuti 
d’anticipo, l’Ansa per il terremoto 
de L’Aquila. Ci sono i cittadini re-
porter di Ushahidi (parola swahili 
che significa testimonianza), che, 
aggregati dall’inquieta Ory Okol-
loh, trentenne nata a Nairobi, 
danno copertura alle crisi sociali 
in Kenia, Israele, Sudafrica, India, 
Congo, con la loro piattaforma di 
informazione collettiva. Softwa-
re originale, “un regalo dell’Africa 
–scrivono i co-autori Bruno e Ma-

strolonardo- alla Silicon Valley”.
Ma non finisce qui. Chi vuole sa-
perne di più di Julian Assange e 
di WikiLeaks, in versione pre-no-
torietà, può scoprirne la carriera 
di hacker, fisico, giornalista, pro-
grammatore, alfiere della libertà 
d’informazione. Quarantenne 
cresciuto nel milieu dell’attacco 
informatico alla Nasa (1989), da 

sempre considerato il più famo-
so hacker etico australiano. Ab-
bastanza calcolatore, però, da 
decentrare la sua struttura nei 
paesi a legislazione favorevole o 
da sfruttare, con centellinate an-
teprime, gli appetiti di Der Spie-
gel, Nytimes, The Guardian, per 
massimizzare l’impatto delle rive-
lazioni imbarazzanti.
Dagli scoop opachi e formidabili 
di Assange ai server anti-censura 
di Birgitta Jónsdóttir, nata a Rey-
kjavík, un seggio in Parlamento nel 
2009, la massima espressione giu-

ridica della libertà d’informazio-
ne. E’ sua la Icelandic Modern Me-
dia Iniziative (meglio conosciuta 
con l’acronimo IMMI), legge che 
raccoglie il meglio al mondo delle 
norme liberal. Islanda come “Sviz-
zera dei bit”. Simile a un paradiso 
fiscale. Se vuoi mettere in cassa-
forte il tuo patrimonio informa-
tivo senza pagar dazio censorio, 
archivialo lì, in un server che nes-
suna norma potrà mai scardinare. 
Altro che patetiche leggi Bavaglio. 
Ci sono poi le grandi redazio-
ni che cercano complicità nella 
Rete. E allora ecco il Nytimes che 
imbarca un manipolo di journo-
hacker. Aron Philhofer è un po’ 
giornalista integrato, un po’ in-
formatico rivoluzionario. Lavora 
per il più grande quotidiano del 
mondo come capofila dei “visio-
nari” dell’informazione. Con lui 
un gruppo di journo-developers-
graphics, dediti a nuovi format 
per le notizie. Più sviluppatori 
che giornalisti, come Adrian 
Holovaty di Chicago col suo Eve-
ryBlock.com, un mash-up che 
ha reinventato l’informazione 
locale, facendola diventare iper, 
o come Brian Boyer di Chicago 
Tribune, hacker “buono” alla ri-
cerca di applicativi e contenuti 
per aumentare l’impatto del clas-
sico giornalismo investigativo. 
E’ l’informazione che si dilata e 
si riaggrega, più tecnologia che 
interpretazione, più informatica 
che scrittura.
Dall’indefinibile a un classico rivi-
sitato. Parliamo di Jacek Utko ov-
vero va dove ti porta il design. Po-
lacco, architetto e inventore delle 
prime pagine dei quotidiani editi 
dalla svedese Bonnier. La bellezza 
al primo posto, ma non solo. C’è il 
ritmo della foliatura, l’esaltazione 
degli spazi vuoti, la rivincita dei 
box sui titoli, la riduzione delle 
rigide sezioni, la competizione tra 
le notizie all’interno del giornale. 
I quotidiani architettati da Utko 
aumentano le copie vendute. La 
formula è più potere ai grafici e 
agli art-director. Ma ci vanno di 
lusso anche i giornalisti. A patto 
che capiscano il valore di questa 
integrazione. Vedere per credere 
su www.utko.com.

Libri

Se la Moratti lo sapeva, non faceva una figurac-
cia. Parliamo del fact-checking ovvero l’abitudine 
a verificare due volte la notizia prima di pubbli-
carla. Sembra preistoria. La bufala è all’ordine del 
giorno. E chi l’alleva spesso fa parte del grande 
giro della politica. Talk-show, quotidiani, blog e 
social-network si rimbalzano le “palle” e il grande 
assente sembra essere qualcuno che dica sì è vero, 
oppure no non è vero. Credibile, ovviamente.
PolitiFact ha vinto nel 2009 il Pulitzer for National 
Reporting, è controllato tutti i giorni dallo staff 
di Obama, e il suo strumento, vero terrore per la 
menzogna politica,  si chiama True-O-Meter: ver-
de per l’affermazione vera, rosso fuoco per il falso, 
passando per diversi gradi di credibilità. A guida-
re la navicella tra i marosi delle menzogne è Bill 
Adair, decenni di giornalismo politico a Washing-
ton per il St. Petersburg Times, stanco di fare da 
megafono al dibattito politico.
Proviamo a pensare ai talk-show italiani, che ci 
rallegrano le serate con risse e dati contrapposti, 
che nessuno controlla. Il pove-
ro giornalista fa da semaforo 
con le braccia tese a dare la 
parola ovvero la libertà di bufa-

la ai politici col seguito di consiglieri portacarte. 
Si può dire quello che si vuole: attenzione, non 
stiamo parlando di opinioni , ma di fatti, cifre, atti 
pubblici. Ognuno dice la sua verità. Provate a ca-
pire quanti sono i processi di Berlusconi o quante 
le persone intercettate o quali i conti del federa-
lismo o chi propone la patrimoniale. Si oscilla da 
uno all’infinito e tanto vale, dopo un dibattito così 
istruttivo e informato, votare per partito preso. Io 
sto di qua, tu stai di là e amen.
Come funziona, invece, PolitiFact? Sofisticata 
piattaforma tecnologica, un dossier (nel senso 
buono) per ogni parlamentare con tutte le dichia-
razioni archiviate e verificate, fonti originali di vol-
ta in volta interpellate, statistiche indipendenti e 
affidabili, controllo incrociato di esperti e almeno 
quattro persone per ogni analisi, prima che que-
sta venga pubblicata. Qualche giorno di lavoro, un 
po’ artigianale, un po’ old fashion rispetto al turbo-
giornalismo superficiale, ma il verdetto è secco e 
inappellabile. Quando scatta il rosso, sono dolori. 

Per tornare al nostro piccolo 
mondo antico: sai che fila da-
vanti al semaforo, aspettando 
che esca il verde?

PolitiFact, ecco come ti controllo le bufale

La grande mutazione degli anni zero 

E’ la prima fatica letteraria di Nicola Bruno e Raf-
faele Mastrolonardo. Una sorta di inchiesta sul 
post-giornalismo. In giro per il mondo, nella giun-
gla digitale, a raccogliere le storie dei protagonisti 
della Rete. La scimmia che vinse il premio Pulitzer 
– Personaggi, avventure e (buone notizie) dal futuro 
dell’informazione, edito da Bruno Mondadori,  ci 
dice che il giornalismo non è morto, ma sta viven-
do probabilmente una fase di “distruzione creativa”. 
“Quando abbiamo cominciato a lavorare a questo 
libro –scrivono gli autori- si parlava solo di gior-

nalisti licenziati in tronco e di crollo inarrestabile 
delle entrate pubblicitarie”.  Ma “se solo si provava 
a spostare lo sguardo oltre la retorica dominante, 
si scopriva che, più che lasciarci la pelle, il nostro 
mestiere sembrava piuttosto sul punto di cambiar-
la. Così, per capirci qualcosa abbiamo cominciato 
un viaggio che ci ha portato a Chicago, New York, 
Washington, Varsavia, Amsterdam, Bruxelles…”. i 
due autori lo presenteranno a Roma alla libreria 
Settembrini (in piazza Martiri di Belfiore) alle 
18.30 di giovedì 19 maggio. se ne parlerà con Ma-
rio Tedeschini Lalli, caporedattore e direttore inno-
vazione e sviluppo gruppo editoriale l’Espresso. 

a. ma.
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A Cochabamba, terza città 
più popolosa del paese, la concessione viene concessa tramite una gara pubblica, a cui si presenta un solo concorrente.

Bolivia, 1999.  La coalizione di forze politiche guidata dal dittatore Banzar decide di privatizzare l’acqua.

Unico concorrente in gara per 
l’appalto del servizio idrico: il 
consorzio Aguas de Tunari, a cui 

partecipa l’impresa italiana Edison, 

controllata dalla AEM di Milano.

LA RIVOLTA DEGLI ASSETATI 
si scrive acqua, si legge democrazia

prima puntata

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati
da questo racconto sono basati

su notizie di cronaca. Le fonti sono 
consultabili su www.3dnews.it
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www.scuolacomix.net

disegni e colori: Andrea Scoppetta
sceneggiatura: Tommaso Vitiello
coordinamento: Mario Punzo e Pako Massimo 
per  Scuola Italiana di Comix Le promesse del 

consorzio si rivelano 
false, le condizioni 
precarie delle reti 
idriche e fognarie 
non subiscono 
alcuna operazione 
di mantenimento 
o miglioramento.

Di fronte alle manifestazioni, 
diversi ministri del governo si 
recano a Cochabamba, cercando 
una mediazione e giungendo ad un 
compromesso per la valutazione del 
contratto con Aguas del Tunari che non 
porta ad alcuna soluzione del conflitto.

Nel gennaio del 2000 centinaia 
di migliaia di 
persone scendono in piazza e 
marciano a 
Cochabamba 
contro il governo.

CONTINUA SUL PROSSIMO NUMERO
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Dialogo tra un votante
e un “non so”
Mini-pièce teatrale per gli indecisi di sinistra 

Non votante: In effetti, 
un po’ mi vergogno.
Votante: Perché, 
è la prima volta?

N: No, da qualche anno. Da 
quando hanno abolito le prefe-
renze.  E’ che stavolta non volevo. 
Davvero, non volevo.
V: Va bè, ma allora non lo fare.

N: Non so se ce la faccio. Fi-
nora ho sempre detto : “ va bè, 
tanto smetto quando voglio”. 
Però poi al momento … Sai, 
vedo tutti quelli che non ci 
vanno  e mi viene voglia… 
V: Certo, c’è un ritorno di fiam-
ma. Ma credimi, meglio resi-
stere, poi dopo ti senti meglio. 
Guarda me. Io ero come te, 
avevo  smesso già da un po’.  
E tra l’altro, il medico me lo 
aveva ordinato : basta, il suo 
organismo non può più 
sopportare certe porcate. 

N: E allora, come hai fatto? 

di Giulio Gargia V: Ho cambiato medico. 
Ora seguo l’omeopatia.

N: Oddio, Scilipoti...?!
V: Esatto. Ma nel senso che 
quello è il metodo per andare 
a votare. Combattere quel sen-
so di smarrimento, quel pò di 
nausea che ti viene guardando 
le liste con uno shock 
di segno opposto. 

N: Non lo so, non ho mai 
provato questa cura.
V: Credimi, funziona, 
ora mi sento in ottima forma. 
Come dire: leggero, più pulito. 
E pronto per le urne.  

N: Ma contraccolpi? 
Senso di colpa, discussioni 
con amici e parenti? 
V: Beh, certo. Con mia moglie. 
Lei è un po’ come te. 
Ha cominciato nel 2008 
e non riesce a smettere. 

N: Certo che poi nessuno 
ti aiuta. Al momento delle 
scelte difficili resti solo. 

Ma tu mi aiuteresti? 
V: Ci mancherebbe. Per un 
amico questo e altro. Però, ti 
avverto, è un pò come dallo 
psicanalista. Devi avere la 
volontà di andarci, altrimenti 
non funziona. Io ti aiuto 
a rimuovere gli ostacoli, 
ma l’impulso dev’essere tuo.

N: (risoluto): Dai, cominciamo. 
V: Allora, chiudi gli occhi. 
Prima pensa a tutte le cazzate 
che ha fatto la sinistra... tipo  
mettere il segreto di Stato sul 
caso di Abu Omar, difendere 
l’ex capo del SISMI Pollari, non 
fare la legge sul conflitto d’in-
teressi, non fare la legge sulle 
Tv, attaccare i giudici e difen-
dore Mastella, che in cambio 
gli fa cadere il governo...

N: (digrigna i denti 
e agita i pugni...) 
V: Ottimo, sei reattivo. 
Ora invece io ti dico un nome 
e tu mi dici senza pensarci 
la prima cosa che ti viene 
in mente. Mi raccomando,

Elezioni

1. Pisapia è il responsabile 
della mancanza di privacy su 
Facebook
2. Pisapia si è inventato il 
2012 ed il terremoto a Roma
3. Pisapia ha portato Ruby 
ad Arcore la prima volta, 
quando Berlusconi non c’era!
4. Pisapia ha fondato Scien-
ze della Comunicazione
5. Pisapia è la gobba di An-
dreotti
6. Pisapia è l’assassino di 
Melania.
7. Pisapia ha fatto il buco 
nell’ozono
8. Pisapia è il vero padre di 
Luke Skywalker
9. Pisapia ha manomesso la 
centrale di Fukushima.
10. Pisapia è il fumo nero 
di Lost
11. Pisapia è il dietologo di 
Giuliano Ferrara.
12. Osama Bin Laden non è 
morto, vive sotto false sem-
bianze. È Pisapia

di getto, senza razionalizzare... 
Ok? Allora: Santanchè ...

N: ( fa il gesto 
del medio alzato) 
V: La Russa 

N: (inizia a scalciare 
come un cavallo)  
V: Bondi 

N: (suda copiosamente, 
saliva e si struscia sul panta-
lone come un cane vicino al 
padrone)
V: Bene, reagisci bene. 
Ora facciamo una pausa.... 
Vuoi una sigaretta? 

N: Ma se ti ho detto 
che avevo smesso ...
V: Ma queste sono light, 
ecologiche, fatte a mano 
e con tabacco cubano...

N: Va bè, dai... faccio 
solo qualche tiro.... 

(Fine prima parte.
Continua ai ballottaggi)

Le ultime
accuse

della Moratti

da twitter-morattiquotes


